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1. A qual fine ci siamo noi qua radunali stamane, o Si- 
gnori? A clic questo così straordinario concorso di tulli gli 
ordini dei cittadini? A elio questo funereo, sontuoso apparalo, 
questo maestoso feretro, questa Chiesa tutta messa a bruno, 
queste solenni preci accompagnale dalla flebile musicale ar- 
monia, qucsla pubblica significazione insomma e cosi spon- 
tanea, c così sincera, c cosi devola di un acerbo cordoglio, 
di un'alta ammirazione, di un profondo affetto, clic deve al 
eerto accennaro ad uomo, il qual abbiasi vivendo per non 
comuni prerogative, per non ordinari beiicfìzii meritata la 



stima, cattivalo l' amore di lutto un paese, e la cui morie 
sia perciò riputala una pubblica sciagura ? 

Chi è dunque quesl' uomo ? e forse un invillo guerriero, 
un supremo condottiero di eserciti, il quale abbia col senno 
e col valore sottraila la patria dal giogo straniero, c vincitore 
io cento battaglie allargali di ben lungo trailo i confini dello 
Slato? t forse un uomo di Governo, che Tornilo di alta 
mente, di molle ed estese cognizioni, abbia colla prudenza 
dei consigli, colla fermezza dei propositi, colla pratica degli 
altari, collo zelo del pubblico bene, colla custodia di un'in- 
corrotta giustizia meritato il primo seggio nel supremo con- 
siglio del Sovrano, e la gratitudine dei popoli soggetti? È 
forse un uomo di genio raro e prodigioso, a cui le scienze 
o le arti vadano debitrici di qualche gran progresso, di qual- 
che nuova c sublime teorìa, o di qualche invenzione molto 
profittevole all'umanità? 0 se non è nulla di lutto ciò, è 
almeno il patrizio illustre e dovizioso, il quale alla nobiltà 
del sangue accoppiando quella del cuore abbia di molte isti- 
tuzioni, di molli vantaggi materiali arricchita la sua patria? 

2. No, voi mi dite ; la gloria dell' uomo, che noi lamen- 
tiamo estimo, ed al cui merito avvisiamo troppo inferiore 
questa solenne testimonianza della nostra ammirazione e del 
nostro amore, non ebbe e non ha quasi nulla di ciò che 
suole levar gran rumore e dar negli occhi del mondo. Ma 
egli vivendo era stretto con noi di un vincolo santo o divino, 
fonte di divine grandezze, di celesti benedizioni; egli era da 
oltre nove lustri il nostro Pastore, ed in lutto questo cosi 
lungo lasso di tempo non poteva fornir meglio l'officio suo,' 
e ciò iasla. 
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3. Ah! tacete, v' intenti», o signori v'intendo; voi anti- 
venite il mio pensiero, lo ebbi mandato da tali, a cui noti 
poteva negarmi, di venire quassù a dirvi alcun clic delle lodi 
del caro estinto, che tutti piangiamo; ed era mio intento a tal 
uopo dì applicare a lui il dello sacro della scrittura, clic 
egli operò il bene, il rollo ed il vero in ogni parte del mi- 
nistero del Signore: « Operatus est bonaui ci rectum el ve- 
runi in universa cultura minislcrii domus Dei »; c dopo 
ciò mi credeva in ragione di proclamare qui solennemente, 
ette il Canonico Giuseppe Fiorella, vostro e un tempo mio 
Parroco, ha dovuto essere e fu di Tallo un uomo di non comuni 
prerogative fornito, c di non ordinari beucliej a noi autore; 
onde egli fu ed ò ben degno della animi razione, della vene- 
razione e dell' affetto di tutta questa città, e la sua perdila 
meritamente vuoisi riputare ed cuna pubblica sciagura. Voi 
mi avete prevenuto, o signori, ed io nello svolgere ti mio 
argomento non sarò adunque die l'interprete de! vostro pen- 
siero, 1' eco dei vostri dopi. M' udite. 



ì. La fertilità dell'albero prova la bontà, della sua radice, 
e la limpidezza del rivo la purità della sua sorgente. Non è 
dunque mestieri, o signori, che io intrallcnga la vostra at- 
tenzione sopra la puerizia, e l'adolescenza del nostro Fioretta 
all' intento di vedere di quali e quante delle benedizioni la 
divina grazia lo abbia prevenuto per propararlo degnamente 



-- 0 — 

a- quell' allo fi santo officio di Pastore, in cui brillò incom- 
parabilo, o die ò 1' unico soggetto del mio ragionare. 

Perciò non islù qui a narrarvi quello che pure io lio ap- 
preso da purissime Tonti, come egli .sin da' più teneri anni 
prima là iu Viscbe, dove da religiosa ed onorala famiglia 
aveva sortiti i natali, e fu il 14 7. lire 1785, e nel qual luogo 
sotto la mano di un ollimo sacerdote suo zio attese ai primi 
elementi delle lettere; e quindi appresso nel collegio dì Cbi- 
vassd, dove lutto percorse de' classici studi la lunga carriera, 
fosse proclamalo i7 modello <lei giovani; tanta era la sua do- 
cilità, l' innocenza dei costumi, il culto della pietà, l'appli- 
cazione dello studio: come queste medesime egregie doti del 
suo spirilo e del suo cuore, che in lui vennero ognor cre- 
scendo cogli anni, congiunte alla maturità del giudizio, alla 
gravità dei costumi rattemperate però mai sempre e raddol- 
cite da una cara semplicità, da una amabile soavità di ma- 
niere, lo rendessero ben presto l'ammirazione e la delizia 
così de' superiori die de' compagni in questo Seminario epo- 
rediese, appena vi entrava alunno del santuario; come da 
ultimo già compito il corso delle teologiche discipline e fatto 
sacerdote completasse i suoi sludi e la sua educazione ec- 
clesiastica sotto la direzione del più grand' uomo, che allora 
vantasse questa Diocesi, di quel Francesco Salussoglia "vicario 
a S. Lorenzo, die un altro grand uomo coetaneo, il Canonico 
Martelli, mio antecessore chiamava un prodigio di sapienza, 
I' oracolo di tutta la Diocesi, e la pubblica voce vivo e morto 
appellava il santo: il qual Salussoglia conosciute nel Fiorella 
cosi belle virtù die gli facevano del novello sacerdote concepire 
le più liete speranze, tulio ne innamorò, lo ebbe sopra tulli 
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carissimo, lo volle e se lo lenne in casa ben tre anni, nel 
(piale spazio si lo venne coltivando con amor di padre e con 
si mirabile profillo, quanto in appresso l'evento dimostrò. 

5. Ecco adunque il nostro Fiorella divenuto un perfetto 
ministro del Signore. Ricco la mente di eslese e profonde 
cognizioni, ornato li cuore dello più elette qualità, non man- 
candogli ancora le grazie della persona por essere a tulli 
venerabile e caro, che resta, se non clic sia posto sul can- 
delliere ad illuminare la casa di Dio? Ed or quai sarà quel 
popolo cosi prediletto al cielo, a cui sia concesso di posse- 
dere un lanlo lesoro? Furono i vostri l'adii, fosle voi, o cari; 
e ciò avvenne il giorno 8 del mese di dicembre dell'anno 
181Ì3, quando vittorioso nel concorso prendeva solenne pos- 
sesso di questa cospicua Parrocchia, essendo al governo della 
Diocesi Mons. Giuseppe Grimaldi, a cui fu carissimo... Con- 
solali, consolati, o popolo fortunato; stringili lieto attorno al 
novello pastore, che il Signore ti ha dato nel giorno della 
sua misericordia, sicuro che egli non li lascierà desiderare ne 
i Naretti, ne i Genia, uè alcuno di quegli illustri personaggi, 
che prima di Itti nelle cure del pasturai ministero operarono 
il bene, il rollo, il vero in questa eletta porzione ilei gregge 
ilei Signore. 

C. E di fallo primo e precipuo officio del pastora! mini- 
stero è, o signori, la predicazione della santa parola di Dio; 
officio clic mentre, innalza il parroco alla condizione degli angeli, 
giacché ne lo fa, al dir di Paolo, nientemeno che l'araldo, l'amba- 
sciatore di Dio « prò christo legatimic fungimur, lamqnam Deo 
cxhorlanlc per uns «, facendolo quivi medesimo maestro a tulli 
della sola vera sapienza, banditore ed interprete delle divine 
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leggi, lutare perdi) ilei pubblico ordino e ilei privato, nun- 
zio di pace, dispensalorc di celesti consolazioni, non vi pare 
che lo riponga ancora meri lamento fra i primi benefattori 
dell' umanità? Ali! Signori, se i polenti imparano a farsi 
umani cui deboli, i ricchi piotasi coi poveri; se le menti si 
illuminano, i cuori si addolciscono, se le plebi acquistano la 
coscienza dei diritti e dei doveri, e cosi 1' autorità ancor si 
riverisce, la proprietà ancor si rispetta, le leggi si osservano, 
i debili si infrenano, le discordie si attutano, Iddio è temuta, 
l'uomo è amalo, e si può ancor trovare un po' di sicurezza, 
si può ancor godere un po' di pace su questa terra del di- 
sordine e della colpa; credete voi che al di sopra di tulli 
gli altri mezzi, e più potentemente assai die tulli gli altri 
mezzi non vi abbia ad inlluirc la voce autorevole di lauti araldi 
di una religione, che si Irova sparsa per tulli i luoghi, ed 
in ludi i luoghi si presenta agli uomini in nome del cielo? 
Questa è ciò dio ha Tatto scrivere ad un potente ingegno, 
ebe la più leiribiltì vendetta che la chiesa, se fosse capace 
di vendetta, potrebbe fare alla società die la perseguita, sa- 
rebbe di far lacere tulle questa voci, impor silenzio a lutti i 
pulpiti. Allora che si vedrebbe? Si vedrebbe ciò che fu ve- 
duto in Francia, e ovunque l'empietà trionfante ghermì il 
pubblico potere, e scassinò i pulpiti, e discacciò i pastori, 
e chiuse le chiese; si vedrebbe alla luce succedere tostale 
più folte tenebre, cancellarsi dalle memi dei popoli ogni con- 
cetto del giusta, ogni idea dell'ordine, e rotto il freno a 
tulle le passioni, cadulo il riparo a tulli i debili, abbru- 
tita l'umana natura, divenire un ergastolo di malfattori, un 
serraglio di fiere la società. 
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officio tic) snero Pastore, lauti e cosi nobili i vantaggi die 
in ogni online di p ursone largamente dìfionilw ; oli quanto poi 
dall'altro si presenta arduo, difficile, spaventoso! perdio ardua, 
difficile, faticosa, irla di privazioni e di violenze è la via olii', 
bisogna battere, pur acquistare e crescere ognora il tesoro di 
quella scienza, clic, come dico il Profeta, deve ornare lo 
labbra del sacerdote, da eoi i popoli Inni no il diritto di ri- 
chiedere la leggo del Signore, essendo egli l'angelo di Dio. 
(*) Oltre le filosofiche e teologiche discipline vuoisi, dice S. Isi- 
doro nel Pastore, la scienza delle divine scritture e della tradi- 
zione, dovendo la parola, che egli predica, essere non la parola 
dell'uomo, ma bensì la parola di Dio, vuoisi la scienza dei 
sacri fanoni, e degli scritti dei Ss. Padri, porcile la parola 
di Dio non devo essere interpretata a capriccio, ma secondo 
il senso infallibile della Chiesa, e la mente de' suoi Dottori; 
vuoisi un tesoro di cognizioni Imito dalle vite dei Santi, dai 
detti degli ascetici, dalla storia e dai monumenti ecclesia- 
siici; vuoisi esperienza degli uomini c delle cose, e sopratullo 
una profonda cognizione del cuore umano, perche è al cuora 
che bisogna andare, è il -cuore che Insogna battere, essendo 
il cuore elio bisogna convertire e santificare. Di che voi ve- 
dete, quale e quanto studio bisogni ad un parroco, e come 
questo solo officio basterebbe pure ad occupare tulla la sua 
vita, chi vuol fornirlo a dovere. 

8. E tal fu il nostro Fiorella. La sua vita, lutti lo sap- 
piamo, fu un continuo aludio;«9tudio, che non interrompeva 



r, Lib. 2.» do Off. noi Puslore. 



mai, se non per l'esercizio di qualche altra incumbcnza del 
?nij ministero, per ascoltare le confessioni , per correre agli 
infermi, per tiare udienza; sludio sempre vollo alle sacre 
scienze, emendo solilo dire, {ed io ben mei so), ebe per 
lo nomo di chiesa e tempo perduto quello clic si dà a studi 
profani, clie. non abbiano stretta attinenza colla religione. Le 
sacre scritture ed i dotti volumi dei Ss. Padri e degli inter- 
preti orano sempre nelle suo mani; e le loro sentenze gli erano 
diventile così famigliari, che quasi non sapeva piti parlare 
che col linguaggio loro; sicché l'avresti dello una Bibbia 
vivente, un sanlo Padre redivivo. Gli è perciò che il suo 
parlare dal pulpito non era il parlare d' un uomo, si di un 
apostolo; la sua parola era la pura e genuina parola di Dio. 
(jli e. perciò che il suo. dire era senza alcuna affettazione e 
quasi direste senza artifizio umano; il sito siile non intral- 
ciato, non ciarliero, non lezioso, non ricercato mai, ma, come 
lo esige il preiodato 8. Isidoro, puro, semplice, naturale, 
limpido, piono dì gravità e di modestia, pieno di soavità e 
di grazia: profondo da tenervi ammiralo lo menti dei dotti, 
e facile da essere alla portala delle intelligenze volgari; lalu 
insomma da attirarsi ogni sorta di persone, ed il più proprio 
per illuminare le monti, toccare i cuori. Gli È perciò che in 
fallo- di .snera dottrina e di evangelica predicazione egli fu 
riputalo mimmo, e meritamente avuto a modello da tulio il 
olflro; sempre in altissima slima ai nostri Vescovi, e da essi 
più spesso cho ogni altro adoperalo massime o nelle estem- 
poranee o nelle più difficili congiunture; e quegli che al pre- 
sente con tanta sapienza regge ipiesla Ilio-cesi, volendo prov- 
vedere il suo Seminario dì un Oratore di gran lumi, di vasta 



erudizione, di alla capacità, qual si richiedo por formalo i 
giovani chierici alla salitila e grandezza del sacerdozio, non 
trovava soggetto migliore del Fioretta, clic durò in queir ono- 
revolissimo officio ben diecinove anni, ognora udito da quei 
buoni seminaristi con una avidità sempre nuova, con ine- 
splicabile diletto. 

8. Ed or chi potrebbe narrare il bene che egli ha dovuto 
fare lungo i quarantacinque anni che durò questo suo apo- 
stolato, od un apostolato di tal fatta, ed un apostolato inde- 
fesso, che non si prendeva quasi mai un riposo? Quanti spiriti 
illuminali, quanti cuori santificati? Quanti peccatori convertili, 
quanti tiepidi infervorati, quanti giusti confermati, quante in- 
giustizie o impedite o riparale, quante niraicizie riconciliale, 
quanto virtù promosse, quante anime salvate? 

9. Se non clic molto perderebbe del suo valore la pre- 
dicazione delle divine verità per la correzione dei costumi, 
per la santificazione e la salute delie anime, quando soste- 
nuta non Tosse e confortala dall'esempio. Guai al pastore, a 
cui si potessero applicare quelle parole di Cristo: « Fate ciò 
che vi dice, e non fato quello die fa ».(*) « Colui, dice an- 
« corail precitato S. Isidoro, il quale viene assunto all'ar- 
« duo, sublime officio di erudire e formare alla virlù i popoli, 
« è uopo che sia santo in ogni cosa, c in nulla riprensibile, 
n Imperciocché chi riprende gli allri dei peccati, deve os- 
ti sere egli stesso mondo dal peccato Giacché prima ha 

« da correggere sè stesso chi deve ammonire gli altri a ben 
a vivere, di modo ohe in tulle cose presenti nella propria 
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t, e così provochi ognuno al 
de, ma ancora colle opere » . 



; tnedilabilur sapienti», 



parlari' eolla coiism 
sguardo, un amabile 
volle che io Chieric 



penilo il dello ili Giacomo aposlolo, che chi non inciampa in 
alcuna parola, quegli è nomo perielio: « qui non offendil in 
verbo, hic jierfcctus est vir. » 

Fu esemplare nella conversa/ione, t'n conversa/ione; vale 
a diro in lutto il suo conlegno esteriore. Voi lo vedevate 
pillilo negli abili, ma senza anellazione, gravo nel porta- 
mento, ma senza allere/.za, cortese nel trailo, ma senza sdol- 
cinature. Non frequentava case, non coltivava persene.se non 



quanto ne esigeva ora il sacro suo ministero, ed ora una ben 
inlesa urbanità; non sapeva di giuochi, di solazzi, d' intrat- 
tenimenti di mondo, c tutta la sua ricreazione si riduceva a 
qualche- me?.?.' ora ili passeggiala nelle ore pomeridiane. Non 
dirò della sua astinenza e sobrietà, mentre si sa, che è ap- 
punto alla sua temperanza che vuoisi attribuire l'aver con- 
solidata la sua sanità assai mal ferma e minacciala negli anni 
giovanili, e protraila la vita sino oltre ai seltantaCinqne anni; 
riportando cosi il premio, che anche in questo mondo a cos'r 
preziosa virtù ha promesso lo Spirilo Santo: « qui abstinens 
est udjiciel vjlam », 

Fu esemplare nella carità, in cantate. La carità è paziente, 
dice l'apostolo. Fu mai veduto nel Fioretta un pur leggero 
mowmcnlu dì sdegno? Egli ancora elmo le suo contrarietà, 
le sue traversie ebbe detrattori, ebbe calunniatori, che si pia- 
cevano talora di straziarne il nome, di scemarne il merito, 
di stravolgere le sue intenzioni. Usci mai dalla sua bocca una 
parola di lamento? Ami non dava nò pur segno di avvedersene; 
e seguitava a trattare i malevoli, cornt so nulla fosse av- 
venuto. 

La carità è benigna, cioè è tutta propensa a far del bene, 
a giovare a lutti; onde quel greco proverbio: h L'uomo benigno 
è un bene comune ». Fu mai alcuno, il quale abbia avuto 
ricorso a lui, e non Eia sialo accollo con cortesia, non aiu- 
talo, non esaudito? I.a sola impotenza era quella, che lo im- 
pedisse' dal far del bene. 

La carità, non si gonfia, non e astiosa, vale a dire non si 
innalza superbamente sopra degli altri, e non invidia il merito 
altrui. Coloro elio h avvicinavano gli devono rendere questa 
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testimonianza, die mentre non parlava mai di aè slusso uè 
delle cose sue, parlava in voce mai sempre con vantaggio 
della persona e del merito altrui. 

La carila ben lungi dal cercare il propria interesse, è anzi 
tutta generosa a donare; o nel parroco io devo essere in ma- 
niera specialissima verso i poveri, di cui dove prendersi una 
cura tutta particolare, tutta sollecita, tutta amorosa, di guisa 
die il titolo più bello, più caro, e in cui meglio riponga la 
sua gloria, sia quello di loro padre. Qui, o signori, die vi 
dirò? Quando avrebbe fine il mio discorso, se dovessi in- 
nollrarmi nella vastità di questo campo, die ci. si para da- 
vanti? Ma qui soccorre la pubblica voce. E però basterà in- 
dicarvi la sua casa sempre stipala di buon numero di mendici; 
ricordarvi i poveri maiali, cui era sollecito di sommi nistrare 
largamente con quelli dell" anima Ì soccorsi del corpo; ac- 
cennarvi le carceri, cui visitava spesso angelo di refrigerio 
c di consolazione, nominarvi tutti gli istituti di oe ne fiocina, 
eretti in questa nostra città, ai quali fu largo dove di consiglio, 
dove di proiezione e di tutela, dove di pecunia, e dove di 
lutti questi boncfiiii insieme, coli' animo sempre il più vo- 
lenteroso a ragione e talvolta al di là ancora delle sue forze. 
Sebbene della meravigliosa carità del Fioretta quello dio si 
sa è nulla a petto di ciò die non si sa, perdio sepolto da 
lui nel più impenetrabile segreto. E tuttavia se qui mi Fossi' 
permesso di levar certi veli, il cui lembo per fortuite com- 
binazioni è potuto venir nello mie ranni, oli quanlc lacrimi 
io vi potrei mostrare asciugate, quante ignominie coperte, 
quanto vergogne risparmiale, quanto colpe impedito dalla ge- 
nerosa sua carità! 



La curi là finalmente è disposta a tulio soffrire per la gloria 
ili Dio e pel bene degli nomini, e nel Pastore singolarmente 
a delta del divino pastore deVo esaere preparata ad incon- 
trare qualunque pericolo, a mettersi a qualunque sbaraglio, 
a sacrificare la slessa vita, bisognando, per la salute delle 
sue pecorelle « Bonus paslor ammani suam dal prò ovibus 
suìs ». Ricordate, o signori, l'anno 18o4, epoca per noi 
sempre luttuosa, quando volgendo il mese di agosto, repentino 
irruppe nelle nostre contrade il cu olerà- morbus apportatore 
di spavento, di lutto e di morte. Ahi che giorni di coster- 
nazione, di affanno e di terrore erano cotesti, quando voi 
vedevate le vite le più robuste in poche ore strozzale dal 
morbo misterioso e crudele; quando il parente, l'amico, il 
compagno, che il mattino si era alzalo con voi vegeto e sano 
-ià il mezzodì, la sera era freddo cadavere; quando il cigolio 
ilei carro dei morti veniva a ferire le vostre orecchie quasi 
in tutto le ore del giorno u della notle, e vi avvertiva che 
l'invasione cresceva, il numero delle vittime moltiplicava; e 
le strida, i gemili, i singhiozzi delle caso vicine già assalite, 
^ià desolato vi ammonivano dello approssimarsi del pericolo, 
e vi facevano tremare per voi e per i vostri cari ! In (anta 
desolazione e spavento, sia lode a Dio, i vostri parroci] i con- 
fortali di un soccorso celeste, stellerò fermi al loro posto, 
e non vennero meno ni compito loro. Ma chi avevano alla 
lesta? Il Fioretta. Dico il Fioretta, perchè fu il primo a dar 
l'esempio, essendo i primi casi avvenuti nel distretto della 
sua parrocchia. Allora veggendo voi il vostro buon Pastore 
accorrere-ovunque fosso chiamato, e slare lo lunghe ore al 
letto dei miseri oliolerosi per udirne le confessioni, per mu- 



, ma pur calmo e Iran— 
« Bonus pastor aoimam 

la sua gran fede appariva 
'Ilo acceso, con cui-offriva 



per lacere le influite coso, 
del Signore, come ve n' è 
a medesima da esso cosi 



lercie cerlamenle ira (lucili, 
e ancora alcune della nolte 
ime faceva il Fiorella, che 
ono in casa, vivono paica- 
;nsi, non lianno rotazioni se 
:io, vivono collo spirilo più 
iceva il Fiorella. Ah la ca- 
ntarlo e farno strazio iuimiì- 
ii non ardi mai nulla; lauta 
ibalozza; fu vero angolo. 
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Deh Dio ! qual ritratto son io vernilo pennclleginiido finora, 
benditi co» mano si rozza? Un l'asterò fornita di cosi ec- 
celse qualità, dì cosi divino virili, è egli cosa terrena, nomo 
mortale? E non di meno vi manca ancora un (ratio. 

11. Ogni paslor d'anime deve appropriare a se slesso 
quelle parole di Dio a Geremia : « ecco che oggi io' ti ho 
costituito in queslo grado, acciocché In sradichi e disperdi, 
edifìchi c pianti». E non mai gli ha da cadere dalla mente 
quella terribile minaccia,* fallagli da Dio per un altro pro- 
feta: « se lu non avrai avvisalo l'empio, ed egli non si con- 
vertirà dalla mala sua via, morrà il mìsero ne! suo peccato: 
ma io richiederò- il suo sangue dalle lue mani ». Perciò 
ullinio ufficio del pastore, e forse sovra tulli difficile e mo- 
lesto, sì è ammonire, correggere, reprimere i peccatori. A 
lai fine egli deve dimandare allo spìrito di Dio quella so- 
vrumana fortezza, che lo renda muro di diamante per la causa 
di Dio, della Chiesa, delle anime; ma derc ad un (empo di- 
mondare quella mansuetudine di agnello, a cui solo la parola 
di Cristo ha promesso il trionfo sulla ferocia dei lupi rab- 
biosi, la vittoria sopra il furore, e l' astuzia del mondo ma- 
ligno. Deve invocare sopra di se io spirito di quello zelo, che 
e più forte della morie, più duro dell'inferno, cui pero l;t 
prudenza foniisce gii occhi, !a sapienza la mento, la carità 
il cuore; e che È il solo che rispetta e si fa rispettare, il 
solo che ama e si fa amare. 

Era di questa tempra lo zelo del Fioretto. Memore del 
gravissimo precelto di l'aolo apostolo, clic intima al pastore; 
« predica li santa parola, insta a tempo c fuor di tempo; 
riprendi, supplica, esorla con ogni pazienza e dottrini a; egli- 
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aì accendeva talvolta sulla cattedra, si acceodeva in privalo : 
Iddio offeso, la Chiesa sprezzala, i Sacramenti abbandonali, 
«li errori largamente inondanti, gli scandali impunemente tri- 
onfanti, le anime tradite, le famiglio in subbuglio, la società 
a soqquadro, c al di sopra il flagello di Dio die orrendamente 
ci percuote, tolto ciò lo Taceva gemere, lo faceva piangere, lo 
faceva trambasciar di dolore; perchè il suo cuor era della 
tempra di quel di Paolo, il qual diceva: « chi inferma, od 

10 non infermo, chi 6 scandalezzalo, ed io non bruccio?» Ma 
però non dimenticava mai il detto del mitissimo Salcsio, che 

11 forte del precetto di Paolo sia in quelle due parole pa- 
zienza e dottrina. 

Perciò il suo 7,elo non era mai disdegnosa intemperie d'umori, 
o superba ostentazione di grado, ma era amore schietto della 
verità, purissimo desiderio della gloria di Dio, della salute 
delle anime. Non era impaziente a voler rimescolar ogni cosa, 
fare d'ogni erba fascio, strappando colla mala gramigna anche 
il buon grano, scandolczzando i buoni per correggere i per- 
versi; ma era zelo placido e prudente che sapeva aspettare, 
sapeva avere il voluto riguardo ai tempi, ai luoghi, alle per- 
sone; non era zelo turbolento che insulta, ma dolce che prega; 
non era zelo che si brigasse di trovar la colpa dove non fosse, 
ma bensì di velarla e correggerla dove pur fosse. Era zelo 
che aborriva il vizio, non il vizioso; bramava la conversione 
del peccatore, non la confusione; percuoteva, ma per sanare; 
feriva ma per dar la vita; perchè tulio il suo intento era la 
causa di Dio, la difesa della religione, la salute dei fratelli. 

13. Sono al termine, o signori; giacché bisogua pur ('mire; 
e sono al termine coli' intimo convincimento che in lutto quello 
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che ho dello del nostro Fiorella, por le molte relazioni clic 
ebbi con lui, por 1" amichevole confidenza, di cui mi onorava, 
per i lunghi anni che l'ho sludialo, io non ho avyanialo 
nulla che non sia la pura verilà. E porlo forma fiducia che 
non dissìmile abbia ad essere il giudizio di tulli quelli che 
un po' vicino l'hanno conosciuto. 

Oh si ; da qualunque parie lo si riguardi Egli Tu rara- 
mente un ministro fedele del suo Dio, che ha operalo il bene, 
il rollo ed il vero in ogni parte del ministero del Signoro. 
« Operatus est bowtm et recium et vertm in universa cultura 
ministerii domus Dei». 

Oh si, egli fu un uomo veramente illustre; illustre per la 
vasta e profonda dottrina; illustro per la santìlìi della vita, 
illustre per molli e insigni benefizi, di cui la sua grande 
carità fu feconda a vantaggio dell'amato suo gregge, anzi di 
ogni ordine di persone, e di lolla questa citta. 

44. Le quali cose mentre vo meco medesimo rivolgendo, 
come posso io non darò libero sfogo al mio dolore, non de- 
plorare la sventura di tanta .perdila? Ali si sventura per tulli 
i buoni, infortunio per i poveri, lutto pel cloro, disastro per 
la società, calamità per la religione. 

i&. Se non che ben io m' accorgo, che mi sfugge un lin- 
guaggio non degno del luogo, in cui discorro della fede che 
professo, di voi clic mi ascollale, dell'uomo di cui parlo. 
Dovendosi di questa morte dir ciò che di quella della santa 
sua madre scriveva Agostino ; non essere questa una morte 
da celebrarsi colle lagrime, coi gemili, cui lamenti; perché 
non è ne misera, nò vera morie: « nec «nini misere, net 
omnino moriebatur ». Ah sì consoliamoci. » signori, consulta- 



mui;i . Il nostra Fiorella, il nostro caro c riverito Fiorella non 
6 altrimenti morlo; egli vive per mai più morire; spirito 
felice, lìbero del suo ingombro, egli ha raccolti i vanni la 
nella patria beala, là in seno a Dio. Di la esso pensa a noi, 
s' interessa ili noi, amorosamente ci guarda e ci benedice. 
Questa fermissima fiducia ri comandano di lui l'innocenza 
della sua vita, i doveri pastorali fedelmente adempiti, la sua 
umiltà, la sua pazienza, la sua generosa carità, e singolar- 
mente quella, che è la tessera, è il segno, e il carattere certo 
degli eletti, la tenera, la cosiamo sua devozione a Maria, la 
cui gloria zelò in tulli i tempi, il cui culto promosso in tulli 
i modi col più acceso amor di tiglio vuoi colla lingua, vuoi 
colla penna, vuoi coli' esempio, ed alle cui lodi tutto andò 
sacro quest'ultimo anno del sub apostolato. 

1C. Ma non è solamente in cielo, che tu vivi, o Fiorella, 
ma vivi, e seguili a vivere ancora in mezzo di noi. Si, mio 
venerabile pastore, mio illustre collega, mio dolcissimo amico, 
tu vivi, e seguiterai a vivere in mezzo di noi. Vivi e vivrai 
nella memoria del reverendissimo Capitolo di questa Catte- 
drale, di cui fosli lustro e ornamento. Vivi e vivrai nella 
stima c nell'amore de' tuoi colleghi, che seguiteranno ad 
averli a maestro e a modello. Vìvi o vivrai nello spirito e 
nelle opere di lanti Sacerdoti che un tempo o tuoi figliuoli 
spirituali, « tuoi collaboratori nella vigna del Signore, da te 
succhiarono il latte della prudenza, della sapienza e della pietà, 
ed ora sparsi in vati! paesi della Diocesi, insegnano, predi- 
cano, propagano la tua dottrina, i tuoi consigli, i tuoi esempli. 
Vivi c vivrai nello lagrime dei poveri, clic non cesseranno 
di piangere il lun passaggio, di benedire il luo nome, salp- 



tarli loro padre. Vivi e vivrai nella moltitudine delle sanie 
azioni, delle opere benefiche, di cui andò tolta colma la lua 
vita mortale. Ma sopra tulio vivi e vivrai nella venerazione, 
nella pietà, noli' alletto di questo amato luo popolo, clic mentre 
in oggi qui raccolto consola il dolore e l'amarena della tua 
partenza con questa pubblica e divola testimonianza al tuo 
merito e alle lue virtù, scolpisce intanto incancellabile nel 
pio e grato suo cuoro il dolce, il caro luo nome. 

Ma se vogliamo ancora, o signori , die seguili a vivere in 
mezzo di noi a grande nostra utilità, sia nostra cura il me- 
ditare la sua vita, c raccogliere, e conservare solleciti la co- 
piosa erodila, elio ci lasciò, di tanti e cosi preziosi avvisi, di 
tanti e cosi illustri esempli. 



Sulla Porla «lolla Chiesa 



Ali,' INCLITO SACERDOTE E. PASTORE 

GIUSEPPE DOMENICO FIORETTA DI V1SCHE 

CANONICO GIRATO DELLA CATTEDRALE D* IVREA 
DI MENTE E DI CUORE 
GRANDE 

PEB GRAVITÀ E PER CANIZIE 
E MOLTO PIÙ PER SENNO E PER VIRTÙ 
VENERANDO 
DE' SUOI AMATI PARROCCHIANI 
PER BEN IX LUSTRI 
LUCE MAESTRO ESEMPLARE E GUIDA 
PADRE DE' POVERI , CONFORTO DE' CARCERATI 
VERO PASTORE 
IN ETÀ D'ANNI L\XV 
RAPITO A VIVI 
IL DÌ IV GENNAIO MDCCCLXI 
ETERNA PACE E RIPOSO 
CO' SUOI l'ARROCCUlANI, I PARROCI!), E IL CLERO DELLA CITTA 
DOLENTI PREGANO 
ADDI VI FEBBRAIO 
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Intorno al Forctro 



nono SIHFLBS et RECTUS 
ai: timens deum, et recedens a Maio 

esbbipluh honorum operi» 
in noctrina in integmtate in gravitate 
verbim saniim 1rrepre11ensib1le. 

orati on1 et «uniste hio verdi 
instane e rat. 

oui fecehit et bocuerit •' 
uic maqnlfs vocaritur in regno c«lorum 

All'Altare dì III. V. SS."» 

QUI ELUCIDANT HE VITAH .ETERNASI HABEBUNT. 
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